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Le elezioni nelle scuole hanno confermato che resta una forte volontà di partecipazione 

Il voto 
«diffìcile» 

di 6 milioni 
di genitori 

Pur nel silenzio dei mass-media, moltissi
mi alle urne, soprattutto nelle elementari 

ROMA — I dati, seppure non 
definitivi, parlano • chiaro. 
Nella scuola gli studenti so
no tornati a votare in massa 
e I genitori, che pur doveva
no rinnovare organi collegia
li «minori», non hanno diser
tato le urne. Se, infatti, la 
percentuale del ragazzi che 
si è recata a votare arriva a 
sfiorare 1170%, dei 17 milioni 
di genitori attesi alle urne, 
hanno espresso 11 proprio vo
to sei milioni, concentrati so
prattutto nelle elementari e 
nelle medie. Dunque, questa 
democrazia scolastica, zop
pa, anche da cambiare, ri
conferma a otto anni di di
stanza dalla prima votazione 
la sua vitalità. 

Era nata rispondendo, ad 
una richiesta di massa: geni
tori e studenti volevano dire 
la loro in una scuola della 
quale erano protagonisti 
muti. Sono passati anni di 
delusioni anche cocenti: i 
ministri democristiani non 
hanno voluto modificare 

nulla di questi consigli, an
che là dove era chiaro a tutti 
che non potevano funziona
re. Solo ieri il ministro Bo-
drato ha sentito il dovere di 
criticare «le forze politiche 
che hanno ostacolato l'iter 
parlamentare della legge di 
riforma degli organi colle
giali*. Eppure la partecipa
zione degli studenti, dopo 
ampie oscillazioni, è tornata 
alta, quella dei genitori è ri
masta costante, seppure con 
qualche calo. Semmai questi 
ultimi sono stati lasciati 
molto soli. 

•Siamo stati appena noi 
del Coordinamento dei geni
tori democratici e i cattolici 
dell'AGE a parlare di queste 
elezioni e a spingere i genito
ri al voto» dice Marisa Musu 
presidente del CQD. Anche 
l'AGE lamenta «scarsa infor
mazione da parte delle auto
rità scolastiche e del mass 
media». E certamente ha gio
cato contro la partecipazione 
al voto 11 fatto che quest'an

no l genitori non avevano li
ste da presentare: nel consi
gli di classe e interclasse tut
ti sono elettori e candidati. 
Eppure sono questi piccoli 
consigli, nei quali non si 
scontrano direttamente 
grandi orientamenti, l luo
ghi dove si decidono spesso 
centinaia di questioni quoti
diane, si affrontano l proble
mi della didattica e della spe
rimentazione. E sono co
munque spazi di democrazia 
che restano aperti, anche a 
fatica. 

È forse qui la ragione pro
fonda che ha spinto sei mi
lioni di genitori, una cifra 
considerevole, ad andare a 
votare domenica con sole tre 
ore a disposizione (contro 1' 
intera giornata delle prece
denti elezioni) e nessuno sti
molo da giornali, radio e te
levisione. 

Per gli studenti, invece, la 
sorpresa è venuta soprattut
to dai risultati. Dopo anni di 
astensionismo, la sinistra 

(ma con DP e PdUP che invi
tavano ancora a disertare le 
urne e la Federazione giova
nile socialista schierata nelle 
liste «lalche=) ha conquistato 
una maggioranza assai for
te. I dati di 361.174 votanti, 
allievi di 504 scuole di tutta 
Italia dicono che la sinistra 
ha conquistato il 52,2% dei 
voti validi, i cattolici integra
listi sono rimasti fermi al 
26,9%, le liste moderate han
no avuto P8,3%, l «laici» non 
sono andati al di là del 2,2%, 
le Uste di destra hanno rice
vuto un misero 1,4%. Un 9% 
del voti è andato a liste di va
ria ispirazione. Un dato mol
to signiflctivo viene dalle 11 
scuole di Potenza. Qui la 11-
sia di sinistra «Per l'alterna
tiva democratica» ha ricevu
to oltre 11 70% dei voti e 23 
seggi, mentre i giovani de-
n'ocristianl che Tanno scor
so avevano avuto la maggio
ranza, sono rimasti al 30% 
dei voti con 13 seggi. 

Romeo Bassoli 

A Firenze vince 
la sinistra e la 

voglia di contare 
«I cattolici? Hanno perso perché volevano mettere 
tutto dentro uno schema ideologico» - I comitati 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Maggioranza assoluta. 
Quasi il 60 per cento. E così la sinistra 
è tornata ad avere il suo ruolo tradi
zionale nelle scuole medie superiori di 
Firenze. 

A bocca asciutta i cattolici che non 
hanno raggiunto neanche il 35 per 
cento. E ancor più malconci quegli 
studenti che in alcune 6cuole hanno 

f)resentato liste gravitanti nell'area 
aica e socialista: il 2 per cento o poco 

meno. 
Nelle filo della FGCI si esulta. Sono 

stati loro a promuovere liste unitarie 
su programmi che collegano obiettivi 
specifici e rivendicazioni concrete per 
ogni singola scuola alla battaglia per la 
riforma della secondaria superiore, al
la revisione degli stessi organi collegia
li, all'adeguamento dei programmi 
culturali. Ma il motivo che fa cantare 
vittoria è che finalmente, dopo tanti 
anni, nelle scuole è rinata un'area di 
studenti che hanno voglia di contare, 
di far sentire la propria voce. 

Dice Andrea, studente del liceo Ma
chiavelli: «/ cattolici pagano il loro 
tentativo di imbrigliare in uno sche
ma ideologico le loro rivendicazioni. 
Negli ultimi anni ci sono stati sempre 
loro nei consigli di istituto, ma non 
hanno fatto niente per cambiare la 
vita di tutti i giorni degli studenti». 

Federico è iscritto alla FGCI. Stu
dia al classico Michelangelo. Dice: 

'Gli eletti nelle liste unitarie di Bini-
stra dovranno far pesare nei consigli 
di istituto l'arca che li ha eletti. È 
questa la grande novità di queste ele
zioni. Si ò ricreata un'area progressi
sta tra gli studenti. Per organizzare 
quest'arca e più in generale tutti gli 
studenti, in molte scuole proponiamo 
di formare dei comitati studenteschi 
composti da tutti gli eletti nei consi
gli di classe e da quanti altri vogliono 
fare qualcosa per cambiare la scuola». 

"Il 60 per cento degli studenti, 
quelli che hanno votato le liste di si
nistra — dice Lorenzo Brunori, re
sponsabile degli studenti medi della 
FGCI — costituisce quello stesso mo
vimento che negli ultimi mesi ha ani
mato le manifestazioni per la pace 
nel mondo. Votando per gli organi 
collegiali hanno dimostrato di voler 
partecipare con ogni mezzo contro il 
tentativo di affossamento della rifor
ma della scuola portato avanti dalla 
democrazia cristiana e dai suoi trop
pi ministri della pubblica istruzione». 

Ma il dato più significativo delle e-
lezioni nelle scuole fiorentine è forse 
quello che riguarda l'affluenza alle ur
ne: quasi il 70 per cento con punte che 
hanno raggiunto l'80%. Soprattutto 
negli istituti tecnici e professionali do
ve negli anni passati gli organi colle
giali qualcosa di concreto hanno fatto. 

Daniele Pugliese 

In Liguria calo 
verticale delle 

liste «moderate» 
Più elettori tra gli studenti - Le sinistre oltre il 60% 
Nelle elementari, ha votato il 51% dei genitori 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Hanno votato circa 22 
mila studenti genovesi, 1170% del to
tale degli elettori per i Consigli di l-
stituto, con un aumento del 20% ri
spetto all'anno scorso. Una forte par
tecipazione (confermata anche dal 
primi dati di Imperla, Savona e La 
Spezia), che nelle scuole genovesi ha 
accentuato la maggioranza assoluta 
delle Uste progressiste e di sinistra 
(61% contro 1153% dell'anno scorso), 
mentre a La Spezia, dove non parte
cipavano alle elezioni da quattro an
ni, le sinistre hanno ottenuto il 58% 
(contro il 49% del 1978). L'aumento 
— In voti e In seggi — delle liste pro
gressiste è comunque generalizzato 
In tutta la Liguria, a scapito dello 
schieramento moderato e cattolico-
Integralista, che a Genova ha regi
strato un calo del 6% rispetto all'an
no scorso, scendendo al 36%. Quasi 
scomparse le destre che, negli Istituti 
genovesi, hanno confermato appena 
due seggi (4 l'anno scorso) con il 2% 
del voti. 

Il fatto nuovo, sottolineato da tut
ti, è comunque il forte aumento di 
studenti che hanno partecipato al 
voto: in alcuni istituti genovesi (dove 
maggiore è stata Plnizatlva demo
cratica) la percentuale ha sfiorato 
addirittura 1190%; la media più ele
vata è comunque nell'Imperiese con 
il 74%; 70% nel Savonese e 53% nello 
Spezzino. Molto più basso, come era 
prevedibile, l'afflusso alle urne dei 
genitori che, salvo alcune eccezioni, 

votavano solo per 1 consigli di classe. 
Significativi 1 dati della partecipa

zione al voto — gli unici comunicati 
finora dal Provveditorato e in modo 
ancora incompleto — nell'Imperiese, 
dove nelle elementari ha votato il 
51% del genitori, nelle medie Inferio
ri Il 31% e nelle superiori 11 19%, con
tro li 74% degli studenti. 

A Genova particolarmente Impor
tante è li risultato dell'Istituto pro
fessionale Ballano, dove ha votato 
l'87,92% degli studenti (contro il 
74% dell'anno scorso), le sinistre 
hanno ottenuto tutti l quattro seggi, 
cancellando la rappresentanza di «I-
nlzlativa Democratica Studentesca», 
una lista di centro destra, ispirata da 
DC e PLI. Al liceo linguistico «Deled-
da> l quattro eletti cattolici integrali
sti dell'anno scorso sono stati sosti
tuiti da altrettanti rappresentanti 
delle Uste di sinistra. 

All'Istituto professionale «Einau
di» di La Spezia le sinistre studente
sche hanno ottenuto l'88% e 4 seggi 
(contro il 23% di quattro anni fa), l 
cattolici l'I 1% (contro 1143%); nel li
ceo classico spezzino, tradizionale 
roccaforte moderata, le sinistre han
no sottratto il 14% del consensi ai 
cattolici integralisti. Va Infine regi
strata l'incredibile inefficienza della 
burocrazia scolastica nelle operazio
ni di scrutinio che, soprattutto nel 
Savonese, proseguono costellate da 
contestazioni e sospetti. 

Renzo Fontana 

I l I r . di volantini sul centro di Torino 

TORINO — Un gruppo di cassintegrati all'ingresso della «Mole Antonelliana» reclama il rientro al posto di lavoro 

TORINO — Alla loro Mole 
Antonelliana, i torinesi di so
lito dedicano occhiate di
stratte, come succede in ogni 
città ai monumenti-simbolo. 
Ma ieri mattina folle di pas
santi si sono radunate, atto
nite, col naso per aria. Lassù, 
a novanta metri dal suolo, 
lunghi striscioni di stoffa va
riopinta penzolavano dalla 
prima balconata, sopra la 
cupola di Antonella E mi
gliaia di volantini calavano 
ondeggiando sulle strade del 
centro cittadino. «Torino, da 
capitale dell'auto a capitale 
della cassa integrazione?», 
era la domanda che si legge
va su quei fogli piovuti dal 
cielo. C'erano anche cifre 
drammatiche: 60.000 cassin
tegrati, 140.000 disoccupati e 
439 fabbriche in crisi nel Pie
monte; 42.000 cassintegrati, 
87.000 disoccupati e 252 fab
briche in crisi nella sola città 
capoluogo. 

L'idea è stata della FLM 
piemontese e del «Coordina
mento lavoratori in cassa in
tegrazione*. L'hanno realiz
zata alcune decine di cassin
tegrati FIAT. Si sono presen
tati all'ingresso della Mole 
Antonelliana, con pacchi di 
volantini e striscioni arroto
lati sotto il braccio, ed hanno 
pagato correttamente il bi
glietto (800 lire) dell'ascenso
re interno. «Da vent'anni sto 
a Torino — diceva un immi
grato del Sud, mentre la ca-

«Siamo la 
capitale 

della cassa 
integrazione» 

L'iniziativa di un gruppo di lavoratori, 
che sono saliti sulla Mole Antonelliana 

bina -saliva vertiginosamen
te sospesa al centro della 
grande cupola — ma qui non 
c'ero mai venuto». 

L'occupazione simbolica 
della terrazza panoramica è 
durata un paio d'ore. Quanto 
è bastato per «scioccare» la 
città, per far sapere che 1 cas
sintegrati non sono un'ar
mata allo sbando, non si ras
segnano al rifiuto della 
FIAT (già imitata da diverse 
altre aziende grandi e picco
le) di applicare gli accordi 
per il ritorno in fabbrica dei 
lavoratori sospesi a zero ore 
da ben due anni: 300 rientri 
che dovevano avvenire già a 

settembre, altri 1.200 al Nord 
ed altrettanti nelle fabbriche 
FIAT del Meridione entro la 
prossima primavera. 

Non vogliono neppure, I 
cassintegrati, dare tregua al 
governo («Spadolini o Fanfa-
ni. poco cambia», gridavano 
dalla Mole) che si era fatto 
garante per l'applicazione 
degli accordi FIAT e poi, in-
vece di onorare questo impe
gno, ha presentato un dise
gno di legge n. 1602 che in 
molti punti peggiorerebbe la 
condizione dei sospesi, ha 
presentato una legge finan
ziaria che all'articolo 11 pre

vede un «tetto* massimo di 
24 mesi per il rinnovo della 
cassa integrazione ed un ta
glio del 10% ogni tre mesi di 
quanto viene corrisposto ai 
lavoratori sospesi. 

Proprio per coordinare ed 
estendere le iniziative contro 
questi attacchi, si apre do
mattina a Torino (nel salone 
dell'IACP in corso Dante) la 
prima assemblea nazionale 
dei lavoratori in cassa inte
grazione, convocata dalla 
FLM, cui partecipano cas
sintegrati di tutte le aziende 
e regioni. 

E venerdì i cassintegrati 
torneranno di nuovo, nume
rosi, in piazza. Non saranno 
soli. Con loro manifesteran
no 1 metalmeccanici di tutto 
il Piemonte, che sciopere
ranno come minimo quattro 
ore per il contratto e per la 
difesa dell'occupazione e del 
salario contro gli attacchi 
della Confindustria. Ci sa
ranno gli operai della FIAT 
che sciopereranno in tutta I-
talia. Ci saranno i disoccupa
ti, gli studenti, i pensionati, 
le donne. Tutte queste forze 
daranno vita insieme ad una 
grande manifestazione «per 
fl lavoro»: partiranno in cor
teo da corso Marconi, presso 
la direzione FIAT, e raggiun
geranno piazza Castello, do
ve parlerà il segretario gene
rale della FLM Pio Galli. 

Michele Costa 

I medici della capitale cominciano da oggi uno sciopero a scacchiera 

Gli ospedali di Roma paralizzati 
Ma il caos investe tutto il Lazio 

La protesta contro le scelte del governo e della giunta regionale pentapartito - Mancano persino garze e siringhe 
Un ospedale pronto, ma senza le attrezzature - «No» ai nuovi ticket - Le vere cause della crisi dei servizi 

ROMA — Dalla provincia al
la capitale, per un'altra gior
nata di lotta. Quattrocento la
voratori dell'AC E Siemens di 
Sulmona hanno portato ieri 
nel centro di Roma la protesta 
contro i piani di smobilitazio
ne della multinazionale tede
sca. E una storia lunga, quella 
di questa fabbrica della pro
vincia de L'Aquila. Comincia 
un anno fa quando la direzio
ne aziendale comunicò il pia
no dì smantellamento pro
gressivo dell'unita produttiva 
per trasformarla in un centro 
di commercializzazione. Nes
sun piano credibile, solo cifre 
nude e crude di attacco all'oc
cupazione: 250 lavoratori in 
cassa integrazione speciale, 
gli altri 350 in attiviti fino a 

Da Sulmona a Roma 
la protesta dei 

lavoratori Siemens 
quando la «ristrutturazione* 
non sarà completata con la 
chiusura di fatto. Un duro 
colpo per l'apparato produtti
vo di quest'area abruzzese, già 
provata dall'emorragia di po
ni di lavoro dal '77 in poi (dai 
1200 ai 600 occupati attuali). 
Per tutto questo tempo i lavo
ratori non solo si sono battuti 
Kr aumentare produzione e 

tturato, ma hanno avanzato 

anche proposte di salvaguar
dia delle potenzialità produt
tive in continui incontri con le 
forze politiche, con ì sindaca
ti, la giunta e il consiglio re
gionale. La multinazionale, 
però, ha scavalcato tutti, riu
scendo a ottenere la totale a-
desione del governo al piano 
di smobilitazione, confermata 
da un telegramma del sottose
gretario de Rebecchini. E 

Suesto nonostante lo Stato sia 
maggior committente della 

multinazionale. 
Ecco perché ieri la prima 

tappa della protesta romana è 
stata dinanzi al ministero del
l'Industria. Ma il governo è 
dimissionario, e in attesa del
le nuove nomine non c'è un 
solo esponente della maggio
ranza che abbia la responsabi
lità dì prendere posizione. Ad 
attendere la delegazione dei 
lavoratori c'era solo qualche 
funzionario. La manifestazio
ne e proseguita fino all'amba
sciata tedesca. Infine, dinanzi 
atta sede nazionale della Rai, 
perché 1 formazione pubbli
ca non continui a ignorare lot
te come questa tesa a salvare 
il patrimonio produttivo. 

ROMA — Sarà ancora la pa
ralisi, un altro colpo durissi
mo agli ospedali e alla città 
Intera. Da oggi comincia un 
ulteriore sciopero «a scac
chiera* dei medici ospedalie
ri aderenti all'ANAAO prò* 
vinclale (Associazione aiuti e 
assistenti), che minaccia di 
allargarsi a macchia d'olio 
all'intera regione. 

Ma perche ancora Roma e 
11 Lazio «alfieri* di una prote
sta e di un disagio che inve
ste 620 mila dipendenti del 
servizio sanitario? Perché 
qui si accentrano tutte le 
contraddizioni e le disfun
zioni di una riforma che non 
riesce a decollare, nonostan
te ve ne siano tutte le pre
messe. Questa agitazione, 
programmata per dieci gior
ni e che bloccherà settore per 
settore tutti gli ospedali, ca
de in una situazione di caos 
politico e finanziarlo inde
scrivibile. Da più di un anno, 
da quando alla giunta di si
nistra alla Regione è suben
trato un pentapartito passi
vo e Inefficiente, la sanità è 
praticamente senza governo. 

Il Lazio, che per primo a-
veva applicato una legge del
lo Stato con contenuti di rin
novamento, si trova così og
gi penalizzato. E pagano tut
ti: dal cittadini, ai lavoratori, 
dai medici agli amministra
tori delle USL 

Nell'occhio del ciclone si 
trovano In particolare le 
strutture pubbliche, ospedali 
in testa, che si trovano quasi 

La «ricetta» Fanfani-De Mita per la Sanità 
non serve per eliminare sprechi e disordine nei 
servizi. Anzi. L'annuncio di nuovi pesanti ticket 
sulle visite e sui ricoveri ospedalieri ha provo
cato immediate dure reazioni nel mondo sanita
rio. Gigi Bonfanti, segretario del sindacato dei 
medici ospedalieri (ANAAO-SIMP) ha detto che 
«la proposta è semplicemente una follia». 

Il rifiuto ai nuovi ticket è anche di natura 
costituzionale. «Siamo contrari — hanno spie
gato Carlo Fiordaliso, della UIL, • Rino Giuliani. 

della CGIL — anche perché si creerebbe una 
disparita in quanto chi é ricco va in clinica pri
vata e il ticket non lo paga». Durissime anche le 
reazioni degli assessori regionali. 

E mentre si discute di ticket, il nuovo gover
no ignora le vere cause della crisi dei servizi, 
come dimostra lo sciopero dei medici ospeda
lieri a Roma e provincia, che potrebbe esten
dersi sul piano nazionale se le trattative per H 
contratto dei 620 mila dipendenti pubblici della 
Sanità, che riprendendo oggi a Roma, dovesse
ro fallire. 

nell'impossibilità di funzio
nare. E In corso da diversi 
giorni, Il blocco delle forni
ture ospedaliere da parte de
gli aderenti all'Assofao. In 
pratica dalle bende, al cerot
ti, dalle siringhe ai pace-ma-
kers, niente viene più conse
gnato agli ospedali se non 
verranno pagati 1 debiti della 
Regione che assommano a 
centinaia di miliardi. Un tar
divo stanziamento della 
giunta regionale di 89 mi
liardi per tamponare la pro
testa non ha per niente sod
disfatto i creditori che conti
nueranno lo «sciopero* a 
tempo Indeterminato. 

E tutto procede con questa 
politica del «tappabuchi*, 
con un assessore alla Sanità, 
il socialdemocratico Giulio 
Pletrosantl, «fisicamente» 
assente, nel senso che non 
c'è, non decide. 

In compenso il presidente 
della giunta, Giulio Santa
relli, del PSI, distribuisce a 
piene mani colpe e responsa

bilità di sprechi e ritardi. Ma 
le 20 Unita sanitarie romane, 
svuotate di qualsiasi autono
mia decisionale, ancora non 
vedono approvato il loro bi
lancio di previsione per l'82 
perché manca la copertura 
finanziaria di 288 miliardi. 

SI dirà: colpa del governo 
che ha erogato tardivamente 
gli'stanziamenti del Fondo 
sanitario nazionale, insuffi
cienti in partenza e poi anco
ra tagliati nel corso dell'eser
cizio. Certo, colpa principale 
del governo. Ma la Regione 
per mesi ha taciuto e ha so
stenuto che 1 soldi sarebbero 
stati sufficienti. Ora, solo a 
fine anno, ammette che le 
casse sono vuote. Si rischia 
di non poter pagare in molte 
USL lo stipendio di dicembre 
e la tredicesima al dipenden
ti. 

Non basta. A fine dicem
bre scadono nel Lazio tutte le 
convenzioni con le case di 
cura e I laboratori privati che 
ingoiano gran parte dei fi

nanziamenti regionali. An
che in questo caso si era 
sbandierato da parte della 
giunta pentapartitica un 
meritorio intento di «fare pu
lizia*, di sfrondare e tagliare 
convenzioni inutili e costose. 
E invece a meno di un mese 
non si sa quante e quali sa
ranno le strutture che ver
ranno riconvenzionate e so
prattutto con quali criteri. 

Un altro esemplo Illumi
nante sulla politica regiona
le è la vicenda della spesa 
farmaceutica e specialistica 
anch'essa — si è detto da più 
parti e in varie occasioni — 
fonte di sprechi e distorsione 
La giunta di sinistra aveva 
disposto in applicazione del
la legge di riforma un decen
tramento concreto: ogni 
USL avrebbe dovuto control
lare e gestire farmacie e spe
cialisti del suo territorio. Ma 
11 pentapartito ha fatto mar
cia indietro riconfermando 
alla USL Rm9 il compito di 
rimborsare milioni di ricette 
che vi affluiscono. Così una 

sola USL gestisce 618 miliar
di, il 40% di quanto spetta a 
tutte le 20 Unità romane, Il 
bilancio sanitario di una re
gione come 11 Molise. Inoltre 
il conteggio e il pagamento 
dei farmacisti è appaltato al 
Centro elettronico romano 
(CER), una società privata 
nel cui consiglio d'ammini
strazione due membri su 
quattro sono titolari di far
macie. Come dire che con
trollato e controllore sono la 
stessa persona. 

Se questi esempi di «gover
no» della sanità non bastas
sero a dare un quadro ade
guato della tempesta che si 
addensa nel Lazio, aggiun-

f;iamo che del 277 miliardi di 
ntegrazlone del Fondo sani-

tarlo per 1*81 (e arrivati da 
poco), 231 sono andati a fini
re nel settore convenzionato 
privato e solo 38 ripartiti tra 
le 59 USL della Regione. In
tanto un grande ospedale, il 
Sant'Eugenio, che offrirebbe 
altri 250 posti-letto pubblici 
aspetta di essere inaugurato 
perché non è stata stanziata 
una lira per attrezzarlo; c'è 
solo un enorme edificio vuo
to. Non sono questi tutti se
gnali eloquenti di una volon
tà politica che mira alla va
nificazione della riforma? In 
questo modo, a Roma e nel 
Lazio, sta già passando una 
•riprivatizzazione» striscian
te, in pieno accordo con il 
Erogramma di Fanfanl e De 

Ilta, 
Anna Morelli 

Un miliardo per ora salva il «Pascale» 
L'istituto napoletano per la diagnosi e cura dei tumori aveva rischiato la chiusura per le inadempienze della 
Regione Campania - Da lunedì non si accettavano i malati - Sono stati promessi i finanziamenti necessari 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Da questa matti
na l'accettazione della «Fon
dazione Pascale* di Napoli, il 
più grande istituto per la 
diagnosi e la cura dei tumori 
dell'intero Mezzogiorno, tor
nerà di nuovo a funzionare. I 
malati potranno di nuovo es
sere ricoverati in ospedale. 

Il braocto di ferro tra il 
presidente del «Pascale», av
vocato Rosario Rusclano e 
l'assessore regionale alla Sa
nità, il democristiano Ar
mando De Rosa si è risolto a 
favore del primo e del pa
zienti di cui Rusclano con la 
decisione clamorosa di bloc
care l'attività dell'ospedale 
che ormai annegava nel de
biti, aveva preso le difese. 

Da lunedi, infatti, 1 ricove
ri al «Pascale» erano stati 

bloccati poiché per colpa del
la Regione, debitrice nei con
fronti dell'Istituto di ben 10 
miliardi, non era più possibi
le ottenere credito da nessu
no. I generi di prima necessi
tà erano via via venuti a 
mancare, il gasolio era agli 
sgoccioli, 1 cibi per 1 degenti, 
l'alcool, le più elementari at
trezzature non erano più di
sponibili. 

Di qui la decisione di chiu
dere; poi la convocazione per 
Ieri del presidente Rusclano 
da parte dell'assessore De 
Rosa. Al termine dell'Incon
tro è stato reso noto che al 
•Pascale» sarà versato imme
diatamente un primo miliar
do in acconto ad una delibe
ra per tre miliardi che risale 
al luglio scorto e che non era 
stata pagata solo per diffi

coltà di cassa, a quanto af
ferma l'assessore alle finan
ze, Russo. In giunta ieri è 
stata poi presentata un'altra 
delibera per altri quattro mi
liardi mentre un'altra per 
due miliardi sarà presentata 
nel prossimi giorni. 
- Un flusso di danaro note

vole dovrebbe quindi arriva
re al più presto a rimpingua
re le magre casse dell'Istitu
to. E l'attività dovrebbe po
ter riprendere in pieno. Il 
condizionale è d'obbligo dato 
erre troppe volte «promesse di 
marinalo* hanno caratteriz
zato l'attività di un assesso
rato alla Sanità che troppo 
spesso è stato necessario 
scuotere dal suo disinteresse 
con astoni clamorose come 
quella decisa dal «Pascale» 
nei giorni scorsi. D'altra par

te il tentativo di rovesciare 
su aitri responsabilità che 
sono tutte della massima au
torità in campo sanitario in 
Campania anche in questo 
caso c'è stato. 

L'assessore De Rosa, nel 
convocare il presidente Ru
sclano con un fonogramma, 
non aveva nascosto le sue in
tenzioni di non subire l'Ini
ziativa, senza tentare di pas
sare al contrattacco. Nel fo
nogramma, indirizzato per 
conoscenza anche alla Pro
cura della repubblica, si par
lava di «situazione grave» 
creata nell'Istituto a seguito 
delle decisioni del presidente 
e tutto a danno dei degenti. 
In più, facendo riferimento 
al «crediti vantati dal «Pasca
le» nel confronti della Regio
ne, l'assessore metteva addi

rittura in dubbio l'esistenza 
degli stessi ricordando che 
trattandosi di un istituto a 
carattere scientifico la di
pendenza del «Pascale» per I 
finanziamenti era più dal 
ministero della Sanità che 
dall'ente Regione. A questo 
proposito veniva ventilata 
addirittura l'ipotesi di farsi 
restituire i miliardi sborsati 
In questi anni. 

Ieri sera poi il maldestro 
tentativo di sottrarsi alle 
proprie responsabilità da 
parte dell'assessore De Rosa 
ha avuto la conclusione che 
si è detto. Una marcia Indie
tro su tutta la linea che di
mostra ancora una volta in 
che modo viene gestita la sa
nità din Campania. 
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